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      A mio padre,  Archal Brower Jr., che mi ha sempre spronata a scrivere mentre io non pensavo di averne la pazienza.  Vorrei che fosse qui, per vedere tutto quello che sono riuscita a fare. Mi manchi, papà.
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        Due anni dopo…

      

      

      Jessica era seduta in sala esami e si agitava. Questo tipo di appuntamento la rendeva sempre nervosa. Quale donna al mondo avrebbe potuto amare la visita annuale dal ginecologo? Se ci pensava seriamente, non poteva trovarne una. Eppure era un male necessario, quindi si assicurò di entrare velocemente e affrontare le procedure.

      La porta si aprì con un lieve rumore. Jessica alzò gli occhi aspettandosi di vedere il dottore, ma fu sorpresa nel vedere un’infermiera al suo posto. Non la riconobbe. Era una paziente del dottor Albright ormai da qualche tempo e pensava di essere stata presentata a tutto lo staff. Questa infermiera doveva essere stata assunta da poco. Guardò Jessica e i suoi occhi si spalancarono.

      “Oh, mio Dio” disse, “non mi ero resa conto che fossi tu la paziente”. Stava aspettando un’altra paziente? Cosa avrebbe dovuto rispondere Jessica?

      Si stupì per la strana esclamazione dell’infermiera. La conosceva? Jessica non si ricordava di lei. Aveva i capelli biondi, all’incirca della sua stessa sfumatura, tirati indietro dal suo viso in una coda vivace. Potevano essere lunghi quanto i suoi, ma Jessica avrebbe dovuto vederli sciolti per saperlo con certezza.

      “Mi dispiace…” Jessica non trovava le parole.

      L’infermiera le sorrise. Era uno di quei sorrisi stupidi e felici che la gente fa a volte quando vede qualcuno che adora. La sorprese un po’ perché, poteva giurarlo sulla propria vita, non sapeva assolutamente chi fosse. Non le sembrava familiare.

      “Sono Imogen”. Quando Jessica non rispose, disse nuovamente, “Imogen Duncan. Eravamo nella stessa sorellanza al college. Eri più grande di me di un paio di anni”.

      Jessica non aveva ancora capito chi fosse, ma sorrise incoraggiante invece di dirglielo. Era stata abbastanza egoista al college e conosceva solo chi poteva esserle utile. Probabilmente questa Imogen l’aveva stupidamente ammirata. Jessica non era un modello. Aveva fatto troppi errori nella sua vita per esserlo. “Bene” disse. “Sembri- diversa”. Una bugia. Odiava farlo, ma non voleva ferire i sentimenti della donna. La verità era che non aveva la più pallida idea se il suo aspetto fosse cambiato in qualche modo. Perché era stata così concentrata su se stessa? La faceva stare male pensare che nella sua vita ci fossero probabilmente molte Imogene.  Non le era mai fregato niente delle vecchie conoscenze e non le avrebbe riconosciute se le avesse incontrate di nuovo.

      “Sono i capelli”, disse. “Ho deciso di essere audace e di osare. Mi stanno molto meglio del marrone- topo”.

      Il colore era molto più chiaro del marrone? Stava cercando di imitare qualcuno o aveva solo deciso di schiarirsi i capelli per divertimento? Jessica alzò gli occhi mentalmente e si ricordò di fare pensieri gentili. Imogen poteva fare quello che voleva con i suoi capelli. “Sono belli”, rispose. Era comunque la verità. Il colore era adatto alla sua carnagione. Non si sentiva a proprio agio in quella conversazione. Tutto quello che voleva era chiudersi a riccio e dimenticare il passato. Imogen la faceva sentire imbarazzata. C’era qualcosa che stonava in lei- era persino troppo allegra.” Da quanto tempo lavori per il dottor Albright?”.

      “Da circa un mese” sogghignò. “Quindi tu e Ren vi siete sposati? Non avevo fatto caso alla cartella-  Jessica Sousa. Se ci fosse stato scritto Jessica Clarke forse avrei capito”.

      Sentì una fitta di dolore in mezzo al petto al sentir nominare Ren.  Lui adesso stava progettando una vita felice con Dani. Lei aveva buttato tutto all’aria alla grande e Preston cercava sempre di avvicinarla. Avevano avuto delle importanti conversazioni, ma lei si assicurava di tenerlo a distanza. La sua vita era un disastro. Era meglio per lui stare alla larga dall’Uragano Jessica. Meritava molto di più di quanto lei potesse dargli.

      Per un po’ di tempo aveva pensato di aggiustare le cose con Ren e riconquistarlo.  Ci aveva provato e aveva usato ogni arma a disposizione, ma lui aveva capito tutto. Stava con la persona con la quale avrebbe dovuto stare dall’inizio. Ren e Dani avevano un amore che era tanto un’ispirazione quanto una malattia. Jessica augurava loro  ogni bene anche se le faceva male guardarli. Non avrebbe mai avuto lo stesso con nessuno ed era giusto così. Se non fosse stato per le sue azioni, loro non sarebbero stati separati per così tanti anni.

      Ma niente di tutto ciò importava ormai. Aveva fatto pace con entrambi e cercava di andare avanti con la propria vita. La sua terapista la incoraggiava ad affrontare il passato e a cercare il perdono. Jessica avrebbe dovuto cercare di avvicinarsi a Imogen e di essere un’amica migliore. Non era sicura di potere chiamare amicizia il loro rapporto passato, se non si ricordava veramente di lei. Certo, era proprio quello il punto, fare qualcosa di diverso ora che si erano incontrate di nuovo. Questa era la sua opportunità di essere veramente amica con qualcuno. Non si rendeva conto che Dani aveva rovinato il suo matrimonio con Ren.

      “In verità io e Ren abbiamo divorziato”. Stava diventando più facile a dirsi. Il senso di colpa era una puttana fastidiosa ed aveva messo radici nella sua anima. Era difficile convivere con le conseguenze delle sue azioni. “Sono completamente single in questo periodo”.

      “Povera te” disse Imogen con comprensione. “Ti ha tradita?”.

      Si mise quasi a ridere. Oh, no, non era lui che era venuto meno alle sue promesse… Aveva fatto tutto lei. Jessica scosse la testa. “E’ complicato”. Era difficile ammettere la propria parte nella distruzione del matrimonio. Se fosse stata più in confidenza con Imogen, sarebbe stato più facile spiegarle tutto. Era difficile da dire, in un modo o nell’altro.

      “Lo è, di solito” lei confermò e aprì la cartella di Jessica. “Quindi sei qui per la visita annuale?”

      Jessica annuì.  “Sì”. Una parte di lei avrebbe volute chiedere un’altra infermiera. Non le andava molto l’idea che fosse lei a farle il controllo. Ma la nuova Jessica non voleva fare complicazioni. Si disse di respirare. La donna era una professionista e questo era il suo lavoro.

      “Bene”, disse. “Ti sei già cambiata e l’assistente ha preso i tuoi parametri vitali. Devo solo controllare alcune cose con te”. Segnò qualcosa sulla cartella. “Il tuo ciclo è stato regolare?”.

      Jessica aggrottò la fronte. “In verità non ricordo quando ho avuto il ciclo mensile”. Era strano…Come poteva essersene dimenticata?

      “Potresti essere incinta?”.

      Un tempo avrebbe potuto dire di sì, ma adesso…”No, non ho avuto rapporti intimi con nessuno da un po’”.

      L’ultimo uomo con il quale era stata era Preston. Era così tanto tempo prima che non voleva neppure pensarci. Un bimbo non sarebbe stata una bella sorpresa.  Purtroppo non era neppure una possibilità.

      “Hmm” mormorò.  “Non mi preoccuperei. Molte cose possono influenzare il ciclo. Sono sicura che non sia nulla”.

      A Jessica non piacque il suo tono. Non si era preoccupata finché non aveva detto questo. Cosa pensava quella donna? “Io…” come  poteva chiederlo? “Cosa pensi che sia?”.

      Alzò le spalle. “Non sono un dottore. A volte il ciclo salta per lo stress, l’aumento o la perdita di peso, o…”.

      La porta si aprì ed entrò il dottore. I suoi capelli erano di un bianco candido e il suo volto era coperto di rughe. “Come sta oggi?” sorrise in modo comprensivo. Era vecchio, ma la sua presenza la metteva sempre a suo agio. Era stata la sua solida presenza  ad aiutarla ad affrontare l’aborto. Stava dando i numeri mentre perdeva il bambino. Il dottore lo avrebbe salvato se avesse potuto. Non dava la colpa a lui per la perdita anche se sarebbe sembrato facile farlo. Ren aveva sostenuto il peso del suo dolore perché sembrava il bersaglio più facile.

      “Sto bene” disse Jessica. Non poteva esserci niente di veramente grave in lei. Almeno sperava che fosse così. Lo stress doveva avere influenzato il suo ciclo. Cos’altro poteva essere? Aveva tutta la vita davanti, e rifiutava di credere di poter avere una malattia mortale.

      “Magnifico” disse. “Posso vedere la sua cartella?” chiese a Imogen.

      L’infermiera porse la cartella al dottore. Lui la lesse e poi la chiuse. “Quindi non ricorda quando ha avuto l’ultimo ciclo?”.

      Lei scosse la testa. Stava iniziando a diventare tutto troppo noioso. “E prima che me lo chieda, non è possibile che io sia incinta”.

      Jessica voleva farla finita con quell’appuntamento. Le stava dando sui nervi. Odiava questi controlli annuali già normalmente, e quello stava diventando ancora peggio. Prima Imogen l’aveva messa sotto torchio, ed ora il dottore la fissava con la preoccupazione dipinta sul volto.

      Cosa poteva esserci di grave? Il suo ciclo non era regolare e non lo era stato dall’aborto. Quindi? Secondo lei, era una benedizione. Perdere sangue ogni mese era fastidioso e disgustoso.

      “Le farò qualche altro esame per essere sicuro” disse. “Imogen, per favore veda se possiamo farla passare per una rapida ecografia oggi”.

      “Sì, dottore” disse lei ed uscì dalla stanza.

      Il dottore rivolse di nuovo l’attenzione a Jessica. “Può sdraiarsi un attimo sul lettino per me?”.

      Jessica si alzò e si sdraiò come aveva chiesto il dottore. Questa era la parte che odiava.

      Doveva toccarla nelle parti intime per assicurarsi che fosse in salute. Era un’invasione necessaria, ma fastidiosa. Le schiacciò la pancia e lei urlò. “Cosa diavolo sta facendo?”

      Il dolore dentro di lei era bruciante e le fece contorcere lo stomaco. Se lui avesse schiacciato ancora, il contenuto del suo stomaco avrebbe potuto uscire. Era già sull’orlo della disperazione ed ora avrebbe potuto fare qualcosa di ancora più imbarazzante.

      “E’ già da un po’ che prova un dolore come questo?” Incontrò il suo sguardo. “E’ sempre stato così acuto?”.

      Jessica deglutì con difficoltà- non era normale. Il tono della voce di lui era cambiato. Non era più leggero e neppure calmo. Era più acuto, più intenso e la preoccupazione fuoriusciva in ondate da lui. Il dolore era così grave? Avrebbe dovuto venire prima? Il silenzio teso le inviò un brivido e la pelle d’oca risalì il suo braccio, mentre la preoccupazione si radicava nelle sue viscere. Si mordicchiò il labbro inferiore per controllare l’improvviso carico emotivo.

      Stringere forte i propri fianchi con i pugni le diede qualcosa su cui concentrarsi, diverso dalle cupe possibilità che trasparivano dal volto del dottore.

      “Non da molto, non penso…” Perché non riusciva a ricordare? Era coì stupida? “Forse da un mese”. Aveva fissato l’appuntamento annuale quando aveva iniziato a sentire le fitte. Non era sembrato abbastanza importante da insistere per un appuntamento più rapido. Aveva fatto male i calcoli? Con la giovane età dalla sua parte, non si era soffermata a pensare se i dolori fossero così acuti.

      “Vedo” disse lui. “Forse non è nulla. Non voglio fare ipotesi fino a quando non avrò tutti I risultati degli esami”.

      Jessica annuì. Aspettare era snervante. Il cuore prese a batterle forte nel petto. La mano iniziò a tremarle, quindi afferrò la gonna per farla smettere. Il dottor Albright diceva che avrebbe potuto non essere nulla. Non se ne sarebbe preoccupata fino a quando non avesse sentito qualcosa di diverso.

      La porta si aprì di nuovo ed Imogen entrò nella stanza. “La  tecnica ha un buco proprio adesso e può far passare la signora Sousa”.

      “Benissimo” disse lui. “Per favore vada con l’infermiera. Parleremo di nuovo alla fine dell’ecografia”.

      Jessica annuì e seguì l’infermiera nella stanza due porte più in là. Non le piaceva particolarmente camminare attraverso il retro dello studio in camice da ospedale, ma il dottore sembrava preoccupato e ciò la faceva preoccupare a sua volta. Questo test doveva essere importante o non avrebbe insistito.

      Imogen aprì una porta e Jessica entrò. “Tornerò tra pochi minuti”. Chiuse la porta e lascò Jessica da sola con la tecnica delle ecografie.

      “Cosa devo fare?” Jessica chiese a disagio.

      La tecnica le indicò di sdraiarsi su un letto vicino. La donna aveva i capelli neri tirati indietro in una coda di cavallo che ondeggiava avanti e indietro mentre faceva cenni con le mani verso il letto. Quando Jessica si sdraiò, le spalmò del gel sulla pancia ed iniziò a muovere una bacchetta su di lei, spandendo il gel dappertutto. L’ultima volta che si era sottoposta ad una prova del genere era stato quando era incinta- il bambino che aveva perso. Chiuse gli occhi e diede il benvenuto al dolore. Pensare al bambino lo riportava sempre in superficie. Era quasi confortante lasciare scivolare quelle emozioni su di sé. Erano familiari e davano sollievo in uno strano modo. Le davano qualcosa di diverso su cui concentrarsi oltre al risultato dell’esame.

      L’intero procedimento non durò a lungo. La tecnica fece molte foto dei suoi organi interni. Per lei erano un groviglio di macchie e linee. Ogni tanto la tecnica schiacciava abbastanza da fare urlare Jessica. Ogni volta che avveniva, si scusava- non si poteva evitare. Quindi Jessica strinse i denti e lo sopportò con tutta la dignità di cui era capace. Cosa diavolo stava notando? Nessuno dei termini che usava aveva senso e lei non poteva leggere nemmeno la metà di quello che scriveva, visto che la tecnica digitava rapidamente.

      “Abbiamo finito” disse e ripulì Jessica dal gel. “Si ricorda dov’è lo studio per la sua visita?”

      Jessica annuì. Dove era Imogen per riportarla indietro? “Conosco la strada”.

      Uscì e si diresse verso lo studio. Non c’era nessuno quando entrò. Non c’era molto da fare, quindi chiuse la porta e si sedette sul letto ad aspettare. Sembrarono passare secoli prima che qualcuno tornasse. Infine il dottore arrivò con Imogen. Finirono la visita in silenzio. Quando ebbe finito, il dottore si sedette e disse: “Bene, ora le lasceremo qualche minuto per rivestirsi. Tornerò tra breve così potremo parlare”.

      A Jessica non piacque il suono di quelle parole. Cosa poteva avere da dire il dottore di così importante? L’ecografia aveva rivelato qualcosa? Doveva essere spaventata?

      Accidenti, non c’era dubbio su questo. Era atterrita…
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      Il dottor Preston West svoltò l’angolo dell’ospedale e si scontrò con Jessica Sousa. Allungò istintivamente la mano verso di  lei per impedirle di cadere. “Tranquilla adesso” disse.

      Lei si irrigidì e indietreggiò fuori dalla sua portata. I suoi occhi blu erano sottolineati da cerchi scuri. La stanchezza traspariva dal suo viso come una coperta sgualcita. Preston non l’aveva vista per delle settimane e non poteva evitare di fissarla. Perché era così bella? Non gli importava di cosa indossava o di quanto perfetta cercasse di apparire- per lui era stupenda. Non avrebbe cambiato niente di lei.

      La preoccupazione nei suoi confronti lo assalì mentre la osservava. Oggi sembrava sciupata e stanca. Il suo aspetto di solito curato era scomparso. I suoi capelli biondi erano tirati su in uno chignon disordinato e indossava pantaloni ampi, una felpa abbinata e una semplice maglietta. La felpa aveva un disegno dello Stregatto con la scritta: “Qui Siamo Tutti Matti…” stampata sul petto. Aveva infine rinunciato ad apparire sempre perfetta? Se non avesse saputo la verità, avrebbe pensato che fosse arrivata da una seduta di lavoro con il suo personal trainer, ma Jessica si cambiava sempre dopo quelle sedute. Non lasciava mai la palestra senza che ogni singolo capello fosse al proprio posto. Quella non era la donna della quale si era innamorato.

      “Mi dispiace” mormorò lei. “Non stavo guardando dove andavo”.

      “Tutto a posto” disse in tono tranquillizzante. ”Tutto bene?” La fissò e capì tutto. Non era solo vestita in modo diverso. Non era- se stessa. I suoi zigomi erano più sporgenti e rendevano i cerchi scuri sotto i suoi occhi ancora più evidenti di quanto lui avesse notato. La sua pelle era tanto pallida da sembrare trasparente. C’era qualcosa che non andava, e lei doveva dirgli cosa diavolo stava succedendole.

      “Certo” Jessica rispose. Rifiutava di incontrare il suo sguardo e ciò fece scattarle in lui un allarme. “Devo andare, ho un appuntamento con la dottoressa Adams”. Cercò di superarlo, ma lui non l’ avrebbe lasciata passare tanto facilmente.

      “Puoi aspettare un minuto”, la convinse con le buone. “Ti accompagno. Marlee non è una bestia. Capirà se fai tardi”.

      “Non voglio fare tardi”, Jessica rispose bruscamente. La mano sul suo fianco tremava. “Non posso fare così con te adesso. Sono esausta. Per favore lasciami andare”.

      Era un somaro. Sembrava che lei non dormisse da settimane. Forse soffriva di insonnia. In questo caso, era un bene che andasse all’appuntamento con la terapista. Forse era lo stress. Marlee Adams era una delle migliori, e l’ avrebbe aiutata, di qualsiasi cosa si trattasse. Jessica non era il tipo da ignorare un problema. Affrontava tutto a testa alta ed avrebbe trovato un modo per superare la propria attuale situazione. Sperava che si sentisse ancora abbastanza a proprio agio per venire a raccontargli cosa la preoccupava. Un tempo si sarebbe rivolta a lui per qualsiasi cosa. Ora lo evitava in ogni modo. Gli mancava disperatamente e doveva trovare un modo per riavvicinarla.

      “Mi dispiace” disse alzando le mani. “Non ti impedirò di andare all’appuntamento in tempo”. Avrebbe parlato di Jessica per caso con Marlee più tardi. Forse le sarebbe sfuggito qualcosa.

      Ma stava scherzando? Marlee Adams era uno dei dottori più professionali che conoscesse.

      Non c’era assolutamente nessuna possibilità che rivelasse qualcosa accidentalmente. Ciò non significava che lui non potesse capire cosa stava succedendo a Jessica. Marlee avrebbe anche potuto non dirlo, ma avrebbe fatto qualche accenno se era preoccupata per una paziente. Sapeva cosa significasse Jessica per lui. “Se non ti dispiace, ti accompagno comunque”.

      Jessica alzò le spalle. “Come se potessi impedirtelo”. Mise le mani nelle tasche della felpa e sogghignò. “ Sei uno dei grandi capi in questo dannato ospedale”.

      “L’ironia non ti si addice, mia cara” replicò. “Un tempo venivi in ospedale ogni giorno. Ti sei stancata del lavoro come volontaria?”.

      Jessica non aveva bisogno di lavorare un solo giorno nella sua vita, se non voleva. Suo padre le aveva dato una piccola fortuna- la quintessenza del fondo fiduciario per marmocchi. Aveva ottenuto il controllo del fondo quando si era sposata e lo aveva lasciato nelle mani del suo contabile preferito. Ren le aveva lasciato tenere la casa e tutto ciò che aveva voluto al momento del divorzio. Passava la maggior parte delle giornate facendo volontariato in ospedale o dirigendo varie associazioni di beneficienza. Aveva persino organizzato la propria associazione di carità, ma Preston non era sicuro di cosa ne facesse. Aveva smesso da tanto tempo di raccontargli tutto, quindi lui non aveva più idea di cosa passasse per la sua bella testa.

      “Stare in ospedale è deprimente”. Le sue labbra formarono una linea sottile. “Vengo qui solo se devo. Sfortunatamente, negli ultimi tempi più di quanto desideri”.

      Stava cercando di evitarlo? Non riusciva a pensare a nessun’altra ragione per abbandonare il lavoro da volontaria che un tempo amava molto. Tutto ciò non aveva alcun senso per lui. “Perché stai qui se lo odi così tanto? Potresti tornare a casa”.

      Non voleva che lei andasse da nessuna parte. Ciò che veramente voleva era che lei si svegliasse e che si rendesse conto che si appartenevano. Per un breve attimo, aveva pensato che sarebbe stata sua. Che sciocco era stato. Avrebbe dovuto capire che era un errore lasciare che le cose arrivassero a tal punto. Prima avrebbe dovuto sentirsi libera di amarlo, ma lui non aveva riflettuto chiaramente allora. Tutto ciò che aveva capito era che la donna che lui aveva voluto oltre ogni ragione lo voleva anche lei. Allora era stato abbastanza. Per un breve istante, il suo cuore gli era appartenuto e lui aveva avuto la speranza di un futuro con lei.

      Avevano fatto tutto nel modo sbagliato. Se si fosse fermato per un secondo a pensare a qualcun altro oltre a se stesso e a cosa voleva, avrebbe fatto le cose diversamente. Jessica era sposata al suo migliore amico e collega. Entrambe le cose avrebbero dovuto farlo fermare a considerare cosa avrebbe significato stare con lei. Sfortunatamente, non era possibile tornare indietro e correggere i propri errori. Tutto ciò che poteva fare era scusarsi come poteva ed andare avanti con la propria vita. Stava già facendo dei progressi con Ren e stavano finalmente riallacciando la loro amicizia. Il suo recente rapporto con Jessica, invece, rischiava di crollare e andare in mille pezzi.

      Lo guardò con il volto privo di emozioni mentre scuoteva la testa. “Non c’è più niente lì per me. Sono sola al mondo”.

      Il cuore di lui fu ridotto a nient’altro che una miseria a brandelli. Si avvicinò e le impedì di andare avanti. Lei camminava quasi senza una meta. “Non sei sola. Io sono qui. Dannazione, anche Ren è qui. Se hai bisogno di qualcuno…”.

      “No” lo interruppe. “E’ proprio quello che si suppone. Non sconvolgerò la vita di Ren più di quanto non abbia già fatto. E’ felice e dovrebbe esserlo. L’amore della sua vita si è finalmente degnata di corrisponderlo”.

      Lei allontanò il braccio dalla sua mano e continuò a camminare verso l’ufficio di Marlee. Dio.

      Cosa le passava per la testa? Non voleva suicidarsi, vero? Il cuore di lui perse un battito all’idea che lei lo lasciasse per sempre- non che partisse, ma  se ne andasse veramente. Non riusciva ad immaginare  che lei non fosse viva e vegeta. Se non voleva stare con lui…bene, quello poteva affrontarlo. Non c’era bisogno che gli piacesse, ma lei veniva sempre per prima. Era depressa perché Ren era innamorato pazzo di Daniella? Non era sicuro di cosa fare o dirle. Ogni secondo del loro incontro all’entrata era stato senza senso dall’inizio.

      “Jessica” la chiamò. Lei lo ignorò e continuò a camminare con le mani infilate nelle tasche. Preston aveva una brutta sensazione e non riusciva a scacciarla. Qualsiasi cosa le stesse accadendo…non era un bene. Allungò di molto il passo per raggiungerla. Le era quasi vicino quando lei si fermò davanti a una porta. Jessica lo guardò fermandosi davanti all’ufficio di Marlee Adams. La tristezza emanava da lei e lo colpiva dritto alle viscere. Una piccola lacrima, brillando, le scivolò da una guancia. Merda. La raggiunse, ma lei scattò lontano e spinse la porta per aprirla. L’aveva respinto e non si era voltata indietro.

      Quella non era la fine della loro conversazione. Lui era un dottore dell’ospedale, e se costretto avrebbe infranto ogni regola per trovare le risposte che cercava. Lei era troppo importante per lui per ignorare i propri istinti. Non stava recitando e non era semplicemente triste. C’era la devastazione nei suoi occhi, come se il mondo intero l’avesse colpita e lei non riuscisse più a rimettersi in piedi. Jessica non se ne rendeva ancora conto, ma aveva gridato aiuto. Se non lo avesse accettato da lui, avrebbe trovato qualcuno che lei volesse.

      Si allontanò dall’ufficio della dottoressa Adam e si diresse alla vicina postazione delle infermiere. Lana Kelly stava lavorando ad un computer vicino, inserendo dei dati da una cartella medica. I suoi capelli castano ramato erano tirati indietro in una treccia ordinata e teneva gli occhi marroni fissi sul proprio lavoro. Era la capo infermiera del piano e probabilmente sapeva cosa succedeva nell’ospedale più della maggior parte dei dottori. Spesso lavorava con Ren ed aveva avuto a che fare con Jessica in passato. Se c’era qualcuno che poteva occuparsene, quella era Lana. Guardò Preston e alzò un sopracciglio. “Hai bisogno di qualcosa, dottore?”.

      “Hai un minuto per discutere di qualcosa con me?”.

      Lana sospirò e chiuse la cartella di fronte a lei. Spense il computer e si alzò. “Hai fortuna. Quello era l’ultimo file che dovevo aggiornare, ma finisco il turno tra quindici minuti. Se hai   bisogno…”.

      “Non riguarda l’ospedale” lui la interruppe. “Non direttamente.”

      “Oh, capisco”, disse e ammiccò. “Vuoi sapere della nuova infermiera. Bene, perché non lo dici. Ho sentito che è single e abbastanza disponibile. Inoltre sembra essere il tuo tipo. So che ti piacciono le bionde”.

      Di cosa diavolo stava parlando? C’era una nuova infermiera? Non l’aveva notata. “Non farò nemmeno finta di capirci qualcosa”. Forse avrebbe dovuto essere offeso. “C’è solo una bionda che mi interessa”.

      Lana alzò le mani e disse “Veramente, Doc. E’ la tua droga”. Batté le dita sull’orologio. “Quindi cosa vuoi?”.

      Era questo che gli piaceva di lei. Non diceva stupidaggini ed era totalmente affidabile. C’era una ragione se era la capo infermiera.  “Riguarda Jessica”. Sperava che lei acconsentisse ad aiutarlo. Al momento lavorava alle cure domiciliari con Matthew Price e Preston non voleva farla arrabbiare. “Non sta bene”.

      Lei annuì. “L’ho vista in giro recentemente. Viene a incontrare vari dottori diversi. La maggior parte degli appuntamenti sono con il suo ginecologo, il dottor Adams”.

      “Aspetta” disse lui. “Viene per altri appuntamenti oltre a quelli con Marlee?”. Cosa le stava succedendo? C’erano più problemi medici di quello che lui pensasse? Dannazione. Perché non parlava con lui?

      “E’ venuta a vedere il ginecologo molte volte, ma forse viene a trovare Imogen.

      “Chi diavolo è Imogen?” E perché diavolo pensava che gliene importasse?

      “Oh, non l’hai veramente notata” disse perplessa. “Pensavo stessi facendo il timido. E’ la nuova infermiera bionda”.

      Preston si strofinò le mani sul viso e sospirò. “Non me ne frega niente delle infermiere”. Scosse la testa. “Scusa, mi è uscita male. Intendo che non ho interessi romantici per nessuna”. Doveva riportare la conversazione sulla retta via. Aveva deviato più velocemente di quanto lui si rendesse conto. “Jessica non mi parla. So che è in terapia, ma…”.

      Lana sospirò. “Vuoi che io la spii, vero?”.

      Sarebbe stato l’ideale, ma si rendeva conto che Lana non avrebbe accettato. “Ha bisogno di un’amica. Per qualche ragione, pensa di non potere rivolgersi a me”.

      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
    


  


OEBPS/SIL-Open-Font-License-1.1.txt
This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.



OEBPS/Alegreya-Regular.otf


OEBPS/copertina.jpg
\“w [} '

DELL ATTH\B

& USA TODAY BESTSELLING AUTHOR

DAWN BROWER &






OEBPS/heading-swash-ornate-screen-fixed.png





OEBPS/GreatVibes-Regular.otf


